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RIASSUNTO 

Il bacino idrografico del Rio To¯l Lench, localizzato nella parte settentrionale della Val di Fassa 

nel Comune di Canazei (TN), ¯ stato interessato dalla ñTempesta Vaiaò dellôottobre 2018. Si ¯ 

verificato un evento di colata detritica nel pomeriggio del 29 ottobre 2018 che ha mobilitato il 

materiale detritico andando a occupare la Strada Statale ñSS 641ò e danneggiando alcune 

abitazioni. Considerata lôeccezionalit¨ dellôevento e il luogo in cui ¯ avvenuto, ossia in prossimit¨ 

degli impianti sciistici e del centro abitato, al fine di proteggerli e di salvaguardare lôeconomia 

data dal turismo, il torrente ¯ stato sistemato con la realizzazione tempestiva di unôopera idraulica 

di difesa nella parte terminale del bacino, e in particolare con la realizzazione di una piazza di 

deposito a monte delle infrastrutture e corazzando la parte finale del torrente. 

Lo scopo del presente lavoro ¯ quello di ricostruire lôevento di colata detritica che ha interessato 

il Bacino del Rio To¯l Lench il giorno 29 ottobre 2018, mediante lôutilizzo del modello 

ñD.F.R.M.ò sviluppato da Gregoretti et al. (2019), il cui plugin ¯ implementato nel software Q-

Gis, e del materiale fornito dallô studio di ingegneria ñin.ge.na.ò che ha progettato lôopera. 

La prima parte del lavoro consiste nellôinquadramento territoriale e la descrizione del fenomeno 

di colata detritica relativi al bacino oggetto di studio. Successivamente, a partire dai dati di pioggia 

dellôevento e dalla serie storica di precipitazione massima annuale, entrambi registrati nella 

stazione pi½ prossima al bacino, si effettua una analisi statistico ï probabilistica al fine di 

determinare le Linee Segnalatrici di Possibilit¨ Pluviometrica (LSPP) per ciascun Tempo di 

Ritorno (TR), utili per determinare lôeccezionalit¨ dellôevento.  

La seconda parte del lavoro tratta le simulazioni dellôevento di colata. In particolare, le 

simulazioni sono state ottenute adoperando due differenti idrogrammi: il primo ¯ stato utilizzato 

per ricostruire lôevento del 29 ottobre 2018 e dello stesso in presenza dellôopera, il secondo per 

ricostruire lo stesso evento ma di TR200 sia in assenza che in presenza dellôopera. Dopo aver 

realizzato i file necessari per ciascuna simulazione, si ¯ provveduta alla loro allôanalisi mediante 

Q-Gis. In particolare, la corretta simulazione dellôevento ¯ data dallôinserimento corretto dei 

parametri. Infine, i risultati vengono confrontati in modo tale da valutare la capacit¨ del modello 

nel simulare lôevento rispetto allôevento misurato, lôevento in presenza e in assenza dellôopera, e 

infine lôevento di TR200 in presenza e in assenza dellôopera. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ABSTRACT 

The Rio To¯l Lench basin, located in the northern part of Val di Fassa in the Municipality of 

Canazei (TN), was affected by the Vaia storm in October 2018. A debris flow occurred on the 

afternoon of 29 October 2018, which mobilized sediment material affecting State Road ñSS 641ò 

and damaging houses. Given the exceptional nature of the event and the location where it 

occurred, near the ski lifts and the residential area, in order to protect them and safeguard the 

tourism ï driven economy, the stream was managed with a hydraulic structure in the lower part 

of the basin, specifically through a deposition area upstream of the infrastructures and by 

reinforcing the final reach of the stream. 

The objective of this work is to simulate the debris flow event that affected the Rio To¯l Lench 

basin on 29 October 2018, using the D.F.R.M.ò model developed by Gregoretti et al. (2019), 

which utilizes Q-Gis software, and the field report provided by the ñin.ge.na.ò engineering office 

that designed the project. 

The first part of the work consists of the territorial context and the description of the debris flow 

phenomenon related to the basin under study. Subsequently, using the rainfall data from the event 

and the historical series of annual maximum precipitation, both recorded at the rain station closest 

to the basin, a statistical ï probabilistic analysis is conducted to determine the Intensity ï Duration 

curve (LSPP) for each Return Time (TR), which are useful for assessing the exceptional nature 

of the event. 

 The second part of the work deals with the simulations of the debris flow event. Specifically, the 

simulations were obtained using two different hydrographs: the first was used to simulate the 

event of 29 October 2018, both with and without the hydraulic structure, while the second was 

used to simulate the same event with TR200, again both with and without the hydraulic structure. 

After creating the necessary raster files for each simulation, they were analysed using Q-Gis. The 

accurate simulation of the event depends on the correct input of parameters. Finally, the results 

are compared to assess the modelôs ability to simulate the event against the measured event, the 

event with and without the hydraulic structure, and the TR200 event with and without the 

hydraulic structure. 
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1 LE COLATE DETRITICHE 

Le colate detritiche (in inglese debris flow) sono flussi di corrente costituiti da acqua e materiale 

solido che danno luogo a fenomeni naturali distruttivi e si verificano ñquando sedimenti di varia 

granulometria sono scossi e mescolati con lôacqua, scorrono lungo un pendio sotto la forza 

gravitazionale, deformandosi irreversibilmente e mantenendo una superficie liberaò 1. Sono dei 

fenomeni frequenti tipici delle aree montane e delle Alpi italiane, e tra i pi½ impattanti di tutti i 

processi geomorfologici, caratterizzati dalla mancanza di segni premonitori e per questo motivo 

la loro pericolosit¨ ¯ elevata e pu ̧influire a livello socioeconomico. 

Una delle condizioni fondamentali per avere lôinnesco del fenomeno ¯ la presenza di materiale 

instabile e roccioso, dato dal collasso di parti di terreno, unito a eventi di precipitazione intensa e 

assenza di vegetazione lungo il pendio. Il fenomeno e la sua potenza distruttiva dipendono da 

numerosi fattori, ad esempio: la granulometria e la distribuzione del materiale solido, nonch® la 

loro composizione e concentrazione, e le condizioni idrauliche del flusso costituite dalla velocit¨ 

e dalla pendenza del canale. Generalmente la concentrazione volumetrica dei sedimenti, ossia il 

rapporto tra il volume solido rispetto al volume complessivo, ̄ compresa tra il 30% e il 65% nelle 

zone di testata dove il canale principale, chiamato anche collettore, ha una inclinazione 

generalmente superiore ai 20Á ï 30Á la quale diminuisce gradualmente fino a raggiungere la zona 

di conoide, favorito dalle basse pendenze del canale (< 5Á).  

 

1.1 Caratteristiche delle colate detritiche 

Le colate detritiche avvengono generalmente in ambienti diversi, quali aree semi aride, aree alpine 

e montane, e aree vulcaniche. Nel presente lavoro si tratteranno solamente le colate che si 

sviluppano in ambiente alpino. In questo contesto, la colata detritica avviene quando una corrente 

liquida, causata da una precipitazione intensa, improvvisa e non continua, mobilita e incorpora al 

suo interno il materiale solido disponibile, chiamato detrito. Lôaumento della quantit¨ di sedimenti 

allôinterno di un flusso dôacqua porta alla formazione di unôonda di corrente solido ï liquida (Fig. 

1). Lôonda ¯ composta da acqua e materiale detritico, caratterizzata da una eterogeneit¨ 

granulometrica e da una distribuzione irregolare del sedimento lungo la profondit¨ del flusso, che 

si sposta con una velocit¨ elevata come unôunica massa da monte verso valle a causa dellôazione 

della gravit¨. Il materiale solido che forma lôonda deriva, a seconda della geologia e morfologia 

 
1ШLORENZINI, G. MAZZA, N. Debris Flow: Phenomenology and Rheological Modelling. Wit Press, 

Southampton Boston, 2004. (pag. 39) 
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del terreno, in primo luogo da unôerosione del letto dellôalveo principale o dalle sponde del canale, 

da frane superficiali originate da pendii instabili e da frane in prossimit¨ di pareti rocciose; in 

secondo luogo, il sedimento deriva dalle parti superiori di falde detritiche poste al piede di una 

parete rocciosa.  

 

Figura 1 - Formazione della corrente solido-liquida causata dall'impatto della corrente liquida su un corpo detritico 

(Gregoretti, appunti lezioni) 

Lôenergia del fenomeno di colata dipende principalmente dalla velocit¨ di trasporto dei sedimenti, 

alla quale ¯ strettamente legata la pendenza del versante. La colata detritica, essendo improvvisa 

e difficile da prevedere, ha velocit¨ elevata che varia tra i 0.5 m/s e i 20.0 m/s: la variabilit¨ 

dipende dalla composizione del flusso (concentrazione e granulometria dei sedimenti) e dalla 

geometria del versante in cui avviene il fenomeno (pendenza). Inoltre, la velocit¨ varia a seconda 

dellôarea da cui si origina il materiale che viene trasportato e dalla tipologia di erosione che crea. 

In generale, allôanalisi della velocit¨ del fenomeno, si associano altri parametri fisici quali la 

pendenza, la densit¨, la viscosit¨, la percentuale di sedimento solido e argilloso, la profondit¨ e il 

numero di Reynolds. Le colate detritiche hanno luogo in pendii con elevata pendenza; tuttavia, 

possono verificarsi anche con pendenze pi½ basse nei casi di particolare fluidit¨. A partire dalla 

pendenza del terreno, ¯ possibile identificare tre diverse zone allôinterno del bacino idrografico in 

cui avviene la colata detritica. Procedendo da monte verso valle si individuano le seguenti zone: 

¶ Il bacino di formazione 

Comprende la zona di innesco e di formazione della colata ed ¯ posto nella testata del 

bacino idrografico. Ĉ caratterizzato da pendenze comprese tra il 15% e il 32% (8.5Á - 

18Á); 

¶ Il canale collettore 

Ĉ il canale principale dove si propaga la corrente solido ï liquida. La pendenza ¯ superiore 

allôangolo massimo di deposito, al contrario possono verificarsi delle zone localizzate di 

depositi lungo il tratto; 

¶ Il conoide di deiezione 

Comprende lôarea pi½ estesa dellôarresto della colata, caratterizzato da pendenze di circa 

il 3%. A seconda della tipologia di bacino idrografico, pu¸ avere una forma a ventaglio. 
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In aree montane e alpine, le colate detritiche si verificano in bacini idrografici di ridotte 

dimensioni e generalmente la superficie ̄ inferiore ai 10 km2.  

Durante il fenomeno di colata detritica, ¯ possibile identificare tre diverse parti che compongono 

la tipica onda di corrente solido ï liquida (Fig. 2): 

¶ Il fronte 

Caratterizzato da unôelevata concentrazione di materiale solido, composto da materiale 

grossolano sia di tipo roccioso che legnoso. Data la caratteristica della componente solida, 

il fronte non ¯ eterogeneo e a causa della grandezza dei sedimenti pu¸ bloccare il deflusso 

creando un ñtappoò allôinterno del canale; 

¶ Il corpo 

Caratterizzato da una omogeneit¨ maggiore rispetto al fronte e da una diminuzione sia 

della profondit¨ che della concentrazione solida procedendo verso valle; 

¶ La coda 

Ĉ composta da materiale pi½ fine e di piccole dimensioni e il volume dôacqua ¯ maggiore 

rispetto a quello solido. 

In alcune colate detritiche non ¯ rara la presenza di unôonda iniziale, prettamente liquida, che 

anticipa il fronte del fenomeno.  

 

Figura 2 - Rappresentazione schematica di una colata detritica (Gregoretti, appunti lezioni) 

 

1.2 Dinamica e fasi di una colata detritica 

Le colate detritiche sono originate, sebbene siano dei fenomeni che si manifestano in modalit¨ 

differenti, da condizioni specifiche quali: la notevole pendenza del terreno, la presenza di detrito 

sciolto e un abbondante apporto idrico. La vegetazione, inoltre, svolge un ruolo fondamentale per 

la stabilit¨ del suolo tramite lôapparato radicale e intercetta e assorbe parte della precipitazione; 

per cui la sua mancanza ¯ un ulteriore fattore che pu¸ favorire la formazione di fenomeni. 

Lôelemento naturale che determina lôinnesco di colata ¯ lôacqua che pu¸ essere generata da diverse 

fonti, tra cui eventi temporaleschi intensi e di breve durata, i pi½ comuni durante la stagione estiva, 
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disgelo della neve o cedimenti di invasi artificiali; essa va a formare il deflusso superficiale 

responsabile della generazione del fenomeno. 

Il fenomeno di una colata detritica ¯ quindi sintetizzabile attraverso tre principali processi 

sequenziali (Fig. 3): 

1. Lô elevato apporto meteorico con un conseguente deflusso superficiale che impatta sui 

sedimenti e innescano la colata; 

2. Il deflusso che incorpora materiale detritico e forma la corrente solido ï liquido, 

inizialmente formando una colata immatura senza selezione dei sedimenti. La colata, 

propagandosi verso valle, acquista velocit¨ erodendo, il fondo del canale; 

3. La propagazione verso valle della corrente solido ï liquido ̄ influenzata dai fenomeni di 

erosione e di deposito del materiale. La colata formatasi ¯ matura e presenta un accumulo 

dei sedimenti nella parte dellôonda posta verso valle. Il deflusso si arresta quando la 

pendenza del terreno consente il deposito del sedimento. 

 

Figura 3 - Schematizzazione dei processi fisici che formano una colata detritica (Gregoretti, appunti lezioni) 
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A ciascuno dei processi fisici descritti ¯ possibile associare una zona specifica del bacino 

idrografico. Si evidenziano tre principali parti: la zona di testata dove si innesca il fenomeno, la 

zona di trasporto, laddove il fenomeno procede verso valle, e la zona di deposito, in cui il 

fenomeno rallenta e si arresta, terminando la sua propagazione. 

La zona di innesco, si trova nella parte pi½ a monte del bacino dove ¯ possibile riscontrare i 

depositi di materiale di diversa granulometria e il terreno presenta una scarsa copertura vegetativa. 

Ĉ il luogo in cui il deflusso superficiale ingloba i sedimenti andando a formare la corrente solido 

ï liquida.  

Successivamente si ha la propagazione del fenomeno verso valle, allôinterno del canale di 

scorrimento nel quale il flusso risulta pressoch® omogeneo e la profondit¨ e concentrazione di 

materiale sono decrescenti da monte verso valle. Il corpo si muove ad elevata velocit¨ lungo la 

zona di trasporto costituita da canali che si sviluppano in pendii ripidi. In questa fase ¯ possibile 

che il deflusso incorpori ulteriore materiale solido derivante da frane e terreno instabile in 

prossimit¨ del canale di scorrimento. A causa della velocit¨ della corrente e a seconda della 

tipologia del terreno, la corrente solido ï liquida erode il terreno con scavi anche superiori al 

metro. 

La propagazione dellôonda di colata detritica termina nella zona di deposito che delinea il conoide 

alluvionale, caratterizzata da pendenze ridotte e quindi sviluppatesi attraverso un accumulo 

sempre maggiore di sedimenti di piccole dimensioni trasportato dal corso dôacqua. Il fenomeno 

di arresto del materiale ̄ dovuto alla diminuzione dellôenergia, conseguente a una riduzione della 

velocit¨ del flusso solido ï liquido, che comporta il deposito della componente solida. 

Caratteristica del conoide alluvionale ̄  un grado di confinamento dellôalveo inferiore rispetto a 

quello di un canale, per cui il deflusso ha la possibilit¨ di allargarsi ed esondare lateralmente 

dissipando ulteriormente energia e favorendo lôaumento della superficie di deposito.  Nei bacini 

idrografici alpini, il conoide alluvionale spesso ̄  caratterizzato da una forte antropizzazione con 

la cospicua presenza di abitazioni e infrastrutture.  

Il fenomeno della colata detritica ha un frequenza variabile di difficile previsione poich® dipende 

da numerosi fattori quali: la piovosit¨ locale, la forma e la morfologia del bacino come la 

pendenza e la densit¨ del reticolo idrografico, la forma e la morfologia del luogo di innesco e in 

particolare pi½ il canale ¯ stretto e pendente, pi½ la velocit¨ del flusso e la capacit¨ erosiva 

aumentano, la disponibilit¨ e le dimensioni del materiale solido. Per quanto riguarda questôultimo 

fattore, ¯ importante conoscere la quantit¨ di sedimento che la colata pu¸ mobilitare e il tasso di 

ricarica del canale. Ĉ possibile distinguere due tipologie di bacini a seconda della disponibilit¨ di 

sedimento (Bovis e Jakob, 1999): 
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¶ Disponibilit¨ di detrito limitata 

Ĉ un fattore limitante per la verifica delle colate detritiche poich® sono necessari lunghi 

tempi di ricarica fra un evento e quello successivo. Per far s³ che avvenga una colata 

detritica, il canale e il bacino devono aver raggiunto un valore di sedimento limite tale da 

far avvenire il suo innesco, detto ñsoglia intrinsecaò; 

 

¶ Disponibilit¨ di detrito illimitata 

Lôinnesco di una colata detritica ¯ condizionata dalla possibilit¨ di mobilizzare il 

materiale solido presente allôinterno del canale. La colata si innesca quando il deflusso 

superficiale ¯ tale da mobilitare il sedimento, sono quindi necessarie delle precipitazioni 

maggiori del valore soglia, detta ñsoglia estrinsecaò.  

 

Nei capitoli successivi vengono presentati il caso studio del Bacino del Rio To¯l Lench (Canazei, 

TN) e lôevento atmosferico del 29 ottobre 2018 che ha portato alla formazione della colata 

detritica. Successivamente, a partire dalle precipitazioni massime annuali nel bacino oggetto di 

studio, si effettua unôanalisi statistico ï probabilistica delle piogge in modo tale da calcolare 

lôidrogramma solido ï liquido necessario per la simulazione dellôevento. La modellazione avviene 

mediante D.F.R.M., un modello a celle bifase sviluppato dal Prof. Gregoretti et al. (2019) 

utilizzato per la propagazione delle colate detritiche in ambiente alpino. 
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2 LôAREA DI STUDIO 

2.1 Inquadramento territoriale 

Il bacino del Rio To¯l Lench si trova nella Provincia Autonoma di Trento allôinterno del Comune 

di Canazei in Val di Fassa (TN), e in particolare la colata detritica avvenuta si ¯ verificata nel Rio 

To¯l Lench in Localit¨ Palua nella frazione di Alba di Canazei (Fig. 4).  

La Val di Fassa costituisce una delle principali valli nelle Dolomiti. Si trova nel Trentino nord-

orientale e confina con la Provincia Autonoma di Bolzano e la Provincia di Belluno; ¯ costituita 

da sette comuni, e procedendo da monte verso valle Canazei ne ¯ il primo. La Valle ¯ caratterizzata 

dalla presenza del torrente Avisio, originato dal ghiacciaio della Marmolada ed affluente di sinistra 

dellôAdige, che funge da confine naturale con la Val di Fiemme. 

Il comune di Canazei, caratterizzato dal turismo estivo e invernale, si trova nella parte 

settentrionale della Val di Fassa; confina a Nord con i comuni di Corvara in Badia (BZ) e Selva 

di Val Gardena (BZ), a Est con Livinallongo di Col di Lana (BL), a Ovest con Campitello di Fassa 

(TN) e a Sud con San Giovanni di Fassa (TN). Il Comune ¯ suddiviso in tre frazioni, procedendo 

da Nord verso Sud si ha: Penia, Alba e Gries. Il territorio comunale si estende per una superficie 

di 67,02 km2 e lôabitato di Canazei si trova a 1465 m s.l.m., gli abitanti sono circa 2000.  

 

Figura 4 - Localizzazione del bacino di To¯l Lench allôinterno del Comune di Canazei (TN) 
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2.2 Inquadramento bacino di studio 

Il bacino del Rio To¯l Lench, luogo in cui ¯ avvenuta la colata detritica durante la Tempesta Vaia 

(27 ï 30 ottobre 2018), ¯ localizzato sulla sinistra idrografica del torrente Avisio, tra il centro 

abitato di Alba di Canazei e gli impianti di risalita sciistici. Il bacino presenta una forma allungata 

e molto stretta, tipica dei piccoli bacini montani. Ha unôestensione di 0.161 km2, e la quota 

massima e minima sono rispettivamente 2325 m s.l.m. e 1492 m s.l.m. Mediante il software Q-

Gis, ¯ stato possibile realizzare le mappe che rappresentano la pendenza, lôesposizione e 

lôaltimetria del bacino. 

In Figura 5 si osservano che le pendenze maggiormente riscontrabili nel bacino del Rio To¯l 

Lench sono comprese tra i 23Á e i 43Á (colore verde chiaro in mappa), con una pendenza media 

pari a 34Á. Le zone colorate di arancione corrispondono alle massime pendenze, le quali si 

verificano tra la zona di testata e il canale di scorrimento. Si riscontra una pendenza di 43Á-53Á 

lungo il canale di scorrimento e nei pressi della zona di massima pendenza. Si fa notare che la 

zona posta pi½ a monte del bacino non presenta pendenze elevate (colore verde scuro).  

 

Figura 5 - Mappa delle pendenze del bacino To¯l Lench 

 

Lôesposizione di un bacino idrografico rappresenta lôorientamento della direzione massima della 

pendenza della superficie, ed ¯ espressa attraverso lôangolo che la linea di massima pendenza 

forma con il Nord, calcolato in senso orario. Riguardo lôesposizione del bacino (Fig.6), si ¯ 

proceduto con la classificazione rispetto agli assi cardinali ponendo il Nord pari a 0Á. Si osserva 

che il bacino del Rio To¯l Lench ¯ esposto ad Est e Sud Est nella zona di innesco della colata 
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(colore arancione), mentre a Nord e Nord ï Est lungo il canale di scorrimento e la parte terminale 

del bacino (colori blu e rosso). Si osserva che in prossimit¨ del canale principale la mappa ¯ 

colorata di blu, a cui corrisponde unôesposizione a Nord. 

 

Figura 6 - Mappa dell'esposizione del bacino To¯l Lench 

 

Lôaltezza massima del bacino ¯ pari a 2325 m s.l.m. mentre la minima, in corrispondenza della 

sezione di chiusura, di 1492 m s.l.m. (Fig. 7). 

 

 

Figura 7 - Mappa dell'altimetria del bacino To¯l Lench 
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Si riportano i grafici che rappresentano la distribuzione delle aree e delle pendenze medie del 

bacino del Rio To¯l Lench rispetto alle fasce di quota (Grafico 1 e Grafico 2), elaborati attraverso 

Q-Gis ed Excel.  

 

Grafico 1 - Istogramma della distribuzione delle aree rispetto alle fasce di quota, bacino di To¯l Lench 

Si osservano aree poco estese in corrispondenza delle prime fasce di quota: questo aspetto lo si 

pu¸ dedurre anche attraverso Q-Gis ed ¯ dovuto alla forma stretta e allungata del bacino nella 

parte pi½ a valle, in particolare nei pressi della sezione di chiusura. A partire dai 1700 metri di 

quota, le aree iniziano ad estendersi in modo costante, mentre le maggiori estensioni si hanno 

intorno ai 2300 m s.l.m. dove vi ¯ una piana. In corrispondenza delle quote massime, le aree 

diminuiscono in quanto il bacino si restringe concludendosi con un apice. 

 

Grafico 2 - Istogramma della distribuzione delle pendenze medie rispetto alle fasce di quota, bacino di To¯l Lench 
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Rispetto alle aree, le pendenze media presentano una distribuzione costante ad eccezione delle 

quote minori e maggiori in corrispondenza rispettivamente della strada forestale e di una zona 

pianeggiante osservabile dal modello digitale del terreno. 

Infine, viene presentata la curva ipsografica, o curva ipsometrica, del bacino elaborata a partire 

dal DTM mediante Q-Gis (Grafico 3). La curva descrive la distribuzione delle aree rispetto 

allôaltitudine: una curva regolare descrive una distribuzione delle aree in equilibrio al variare della 

quota. Per il bacino oggetto di studio, si osserva un andamento costante tra le quote, e la quota 

media ¯ pari a 1997 m s.l.m. 

 

Grafico 3 - Curva ipsografica, bacino To¯l Lench 

 

La curva ipsografica adimensionale ¯ utile per confrontare il bacino oggetto di studio con altri 

bacini; il grafico presenta gli assi delle ascisse e delle ordinate compresi tra 0 e 1 e per questo 

motivo sono adimensionali. La curva fornisce informazioni relative allo stadio di evoluzione del 

bacino: 

¶ Stadio giovanile: la curva ¯ a monte dello stato di equilibrio a cui corrisponde unôelevata 

attivit¨ erosiva; 

¶ Stadio senile: la curva ¯ a valle dello stato di equilibrio a cui corrisponde una modesta 

attivit¨ erosiva;  

¶ Stadio di maturit¨: la curva ¯ allineata allo stato di equilibrio a cui corrisponde una media 

attivit¨ erosiva e il bacino si trova in equilibrio dinamico.  
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Si osserva una bacino non in equilibrio perch® la curva ipsografica adimensionale non si avvicina 

alla bisettrice, alla quale corrisponde lo stato di equilibrio (Grafico 4). Il bacino del Rio To¯l 

Lench si trova complessivamente nello stadio giovanile. 

 

Grafico 4 - Curva ipsografica adimensionale, bacino To¯l Lench 

 

2.3 Geologia di bacino 

Dal punto di vista geologico, il bacino del Rio To¯l Lench risulta composto da due principali 

formazioni, e una terza limitata alla sezione di chiusura (Fig. 8).  

La zona di innesco ̄ formata sia da un substrato appartenente alla formazione del Monte Fernazza 

ï Pillow breccias (IMFc, colore azzurro), sia da un substrato di formazione del Monte Fernazza 

ï Caotico eterogeneo Auct (IMFa, colore giallo), di spessore variabile e associabile a grossi massi.  

La parte centrale del bacino ¯ formata da entrambi i substrati precedenti, con una maggioranza di 

IMFa, e in particolare ¯ presente una limitata formazione di Werfen ï Membro di Andraz (WER3, 

colore viola) caratterizzato da dolomie marnose giallastre e siltiti rosse con spessore tra i 0.0 e i 

7.0 metri.  

La parte pi½ a valle, a cui corrisponde la sezione di chiusura del bacino, ¯ formata da un substrato 

del sintema postglaciale alpino, composto da depositi glaciali, di frana a grandi blocchi, di 

versante, rock glacier, alluvionali, da debris flow, lacustri e palustri con presenta di copertura 

pedogenetica.  
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Infine, il tratto centrale del bacino ¯ interessato da faglia diretta (linea blu con tratto) e nella parte 

pi½ a monte anche da un limitato scorrimento principale (linea blu con triangolo). 

Per ulteriori informazioni e approfondimenti si invita alla consultazione della ñCarta geologicaò 

messa a disposizione sul sito della Protezione Civile della Provincia Autonoma di Trento. 

 

Figura 8 - Carta Geologica del bacino To¯l Lench (Protezione Civile Trentino ï PAT) 

 

2.4 Reticolo idrografico  

Secondo il metodo di Horton ï Strahler di gerarchizzazione del reticolo idrografico, il bacino del 

Rio To¯l Lench presenta un ordine pari a 3. In particolare, si nota lôaffluenza di unôimportante 

canale secondario posto sulla destra idrografica del collettore (Fig. 9). Il canale principale, 

chiamato collettore, presenta una lunghezza di 1422 metri. 










































































































































































































































